
 

 

 

Roma, 03 aprile 2023 

 

AUDIZIONE DEL 03 APRILE 2023 

COMMISSIONI RIUNITE VII (Cultura, scienza e istruzione) e XI (Lavoro pubblico e 
privato) 

Indagine conoscitiva sulle tematiche afferenti il lavoro sportivo 

 

Stimatissimi, 

un cordiale saluto e un doveroso ringraziamento al Presidente ed a tutti gli Onorevoli 
Componenti le Commissioni riunite VII e XI per questo invito a  nome dell’Istituto 
Nazionale Tributaristi, che rappresentiamo.  

Apprezziamo l’iniziativa che consideriamo frutto dell’interesse che il mondo sportivo, 
a seguito della Riforma, sta finalmente centrando su di sé. Una riforma che si 
aspettava da tempo e che vede per una parte della stessa una dilazione nei tempi di 
entrata in vigore per motivi giustificati e che si auspica non vada oltre. 

Rivoluzionerà sicuramente il pensiero ed il modus operandi da parte delle dirigenze 
dei sodalizi sportivi, direzionandole in una più ordinata e regolamentata 
organizzazione.  

Il nostro pensiero vuole abbracciare soprattutto la maggior parte del mondo sportivo 
rappresentato dalle  ASD/SSD di piccole dimensioni (che ricordiamo essere in 
maggioranza  numerica sul territorio italiano) per cui con limiti strutturali e che non 
per questo degne di minore considerazione.  

 



 

 

 

Ricordiamo che è dalle piccole realtà che nascono grandi promesse e che sempre 
queste aiutano anche i singoli  atleti  (che prima di tutto sono uomini e donne) 
inserendoli all’interno dei loro contesti incitando le loro famiglie, quando si tratta di 
minori,  ad integrarli nella vita sportiva, (non fosse  anche per il solo scopo educativo), 
andando incontro alle stesse anche quando si percepiscano difficoltà economiche. 

L’analisi parte da quanto rimasto post Covid e tutto ciò che ne è conseguito e con il 
quale le ASD/SSD si ritrovano oggi a fare i conti:  

-   scarsa liquidità delle famiglie e conseguentemente un minor afflusso sia per le 
iscrizioni ai corsi che per le altre attività dei sodalizi (minori iscrizioni a corsi, ecc.;) 

-   incertezza generale per cui le ASD/SSD non sono in grado di poter sviluppare piani 
concreti di attuazione di investimenti sportivi sia nelle loro strutture che con gli atleti 
stessi e con tutte le figure che gravitano intorno al sodalizio stesso; 

- caro carburante, elettricità, riscaldamento che incidono ovviamente sulle 
disponibilità economiche delle stesse. 

-    calo della natalità, 

E stiamo parlando di oggi, del presente. È chiaro che quanto sopra esposto porterà lo 
sport ad un impoverimento generale, che rischia di vedere nel prossimo tempo un 
declino di un patrimonio sociale e culturale che può diventare davvero preoccupante. 
Pertanto, se ne deduce naturalmente la conseguente preoccupazione da parte delle 
dirigenze quando, nello specifico, viene affrontata la parte della riforma che riguarda 
il lavoro sportivo. 

Dirigenze che rappresentano la parte più vulnerabile delle associazioni e che, allo 
stato attuale, non hanno ancora chiaro quanto possa incidere sulle loro ASD/SSD la 
Riforma e che cosa voglia significare diventare anche datori di lavoro.  



 

 

 

 

Dirigenze che chiedono solo chiarezza, sistemi semplificati e regole scritte per dirigere 
i loro centri sportivi senza avere la paura di controlli che porterebbero inevitabilmente 
a sanzioni onerose, talvolta insostenibili e che come sappiamo, nella maggior parte 
delle volte, si traducono in grandi responsabilità dirette e personali dei Presidenti. 

Quello che si spera è che il periodo che ci separa dal 1 luglio sia utilizzato nel migliore 
dei modi per arrivare sicuramente ad un primo punto fermo, cio’ che interessa 
maggiormente e che si auspica è uno scenario definito dove ci siano regole certe e 
che coloro i quali debbano applicarle lo possano fare senza incertezze.   Sono giuste 
le opportune tutele che riguardano i lavoratori sportivi, assolutamente legittime, ma 
devono essere prodotto anche di una parte applicativa e gestionale semplice. 

 Il supporto che le ASD/SSD devono avere è inteso non soltanto come sostenibilità 
economica, in primis, ma anche come conoscenza di quanto effettivamente e 
realmente andranno ad affrontare, aiutandole nella interpretazione delle applicazioni  
delle norme  che si presenteranno caso per caso, facilitando loro il compito della 
gestione, coadiuvati anche dagli strumenti che verranno messi a loro disposizione. 
Probabilmente uno dei punti cardine e che sarà la prima difficoltà da affrontare è 
rappresentato dal  Registro Nazionale delle attività Dilettantistiche,  la cui piattaforma 
ci auguriamo possa essere semplificata al massimo, pronta al suo completo utilizzo in 
tempi brevi in modo da poter essere utilizzata anche per un primo periodo di 
approccio (ante 01/07/23). 

Nel contempo se il Registro Nazionale delle attività sportive dilettantistiche 
diventasse davvero un “serbatoio” di  dati , implementandolo di ulteriori altri 
elementi oltre a quanto  verra’ inserito dagli organi affilianti,   ci potrebbe via via dare 
informazioni utili,  anche a livello statistico, per comprendere e monitorare  gli   



 

 

 

sviluppi della riforma nella sua completa applicazione.  Non solo, il Registro nella sua 
completezza, servirebbe anche ai controlli sia degli enti preposti che dagli stessi 
organismi affilianti per la permanenza del sodalizio nel registro stesso. 

Alle ASD/SSD nell’illustrare il contenuto del D.Lgs 36 del 28/02/2021, dobbiamo 
spiegare che non possono  fare paragoni con quanto hanno fatto fino ad oggi, e cioè 
abitualmente applicando a qualsiasi rapporto che ricomprendesse una attività 
sportiva, i compensi in base all’ex art. 67 1 c. lett.m , ricordando loro le  37 sentenze 
con le quali si è pronunciata la corte di cassazione sez. lavoro fra dicembre 2021 e 
gennaio 2022. 

Entrando nello specifico del lavoro sportivo, abbiamo analizzato ed approfondito  
alcuni punti che sono contenuti nella memoria che vi invieremo a breve in formato 
digitale. In questa relazione li andremo ad esporre per questioni di tempo in modo 
superficiale nella speranza di poter comunque fornire una serie di spunti di interesse 
e di poter dare un nostro contributo per una migliore formulazione della riforma. 

Innanzi tutto è opportuno sottolineare che l’esigenza di tutelare il lavoro sportivo 
dovrà essere compatibile con l’esigenza delle ASD/SSD di non aggravare oltremodo 
sia sulle risorse finanziare - così come è stato più volte sottolineato nel corso delle 
audizioni - sia sugli adempimenti che le stesse ASD/SSD dovranno assolvere. 

Va infatti ulteriormente ricordato che - così come esistono e operano ASD e SSD più 
strutturate – quindi organizzate con personale di segreteria e di amministrazione, 
esistono altresì le piccole realtà che operano in prevalenza con volontari e solo in 
minima parte con lavoratori sportivi. Vi è quindi in estrema sintesi la necessità di 
rendere fruibile e snello un sistema nuovo, quello della riforma del lavoro sportivo, 
carico di nuovi adempimenti. 

 



 

 

 

Sul passato si ritiene sia auspicabile e non rinviabile una Sanatoria per tutte quelle 
posizioni che verranno regolarizzate con l’entrata in vigore della riforma, sia per 
quanto concerne i controlli per le precedenti annualità su un errato utilizzo dell’art. 
67, che in merito a possibili recuperi contributivi per riconduzione a lavoro 
subordinato.  

Nel ribadire la necessità di regole chiare a precise, siamo a segnalare la necessità di 
forme di contratti, sia per il lavoro subordinato che per quello autonomo che possano 
essere certificati da apposite commissioni, appare importante avere indicazioni 
precise in merito al calcolo delle già stabilite  18 ore, limite oltre il quale si potrebbe 
configurare un rapporto di lavoro dipendente: al fine di evitare possibili controlli 
successivi da parte degli uffici predisposti, è opportuno delineare in maniera 
inequivocabile la metodologia di calcolo delle ore e cosa si intenda per vincolo di 
subordinazione, poiché appare evidente che qualunque tipologia di rapporto sportivo 
sia poi subordinato ad orari di corsi o di manifestazioni.  Ciò consentirebbe la 
possibilità di evitare futuri contenzioni con gli uffici e la maggior sicurezza per quei 
sodalizi che vogliano operare nella regolarità delle norme, di non dover comunque 
poi rischiare di incorrere in contestazioni future, come peraltro avvenuto fino ad oggi. 

Ci rimettiamo poi alle Federazioni e agli Enti di Promozione chiedendo, un loro pronto 
intervento, in merito all’emissione di apposite delibere con le quali vadano ad indicare 
dettagliatamente quali siano le mansioni riconducibili ad attività sportiva.  

Il Ras deve o dovrà rappresentare l’unico archivio di tutta la documentazione e degli 
adempimenti dei sodalizi sportivi. Al fine di poter garantire la massima trasparenza e 
semplificazione si renderà pertanto opportuno implementarlo in modo tale da poter 
recepire tutte le comunicazioni inerenti qualsivoglia forma di collaborazione  

 



 

 

 

sportiva, quindi a prescindere dall’importo erogato.  La gestione tramite il Ras, di tutti 
gli adempimenti, dal superamento delle soglie previdenziali e fiscali, alla possibilità di 
emissione della CU, eviterebbe ulteriori adempimenti soprattutto per le piccole 
realtà. La possibilità di poter evidenziare direttamente sul Ras l’eventuale 
superamento della soglia tassabile di un collaboratore, al momento del caricamento 
del compenso, tramite una ricerca per codice fiscale, eviterebbe inoltre l’aggravio di 
sanzioni e interessi dovuti a ravvedimento, visto e considerato che spesso e volentieri 
per molti “sportivi occasionali” non hanno immediata consapevolezza del 
superamento del limite. 

Tra l’altro ad oggi l’accesso al Registro Nazionale delle Attività sportive dilettantistiche 
è consentito tramite l’accesso legato al solo “codice fiscale” dell’associazione e ad una 
password. Anche nell’ultima versione del Regolamento non sembrerebbe previsto un 
accesso che identifichi la persona fisica che accede al sistema, sia esso il Legale 
Rappresentante o altro delegato. 

E’ evidente che l’implementazione di un sistema  contenente dati sia personali sia dati 
relativi a compensi corrisposti vada quantomeno regolamentato ai fini della 
protezione dei dati. 

Oltre alla identificazione diretta e personale di chi accede, andrà previsto un sistema 
di deleghe che permetta a chi dovrà operare per conto dei sodalizi sportivi di poterlo 
fare con modalità snelle, immediatamente e facilmente fruibili ad altri soggetti 
delegati. 

Vero è che la gestione tramite il Registro nazionale attività sportive dilettantistiche di 
tutti gli adempimenti inerenti il lavoro sportivo comporterebbe, come già sostenuto, 
una importante semplificazione gestionale e riduzione economica per i sodalizi 
sportivi, ciò nonostante non sempre le piccole realtà potranno essere in grado di 
espletare, anche per una mera questione di tempistiche, tali operazioni per  



 

 

 

cui sarebbe opportuno prevedere la possibilità anche di una gestione da parte degli 
intermediari abilitati che abbiano in carico il sodalizio, con il medesimo meccanismo 
previsto oggi per le funzionalità di Entratel. 

Sempre a proposito di lavoro occasionale, esso ricorre quando la prestazione sia resa 
in piena autonomia, senza vincolo di subordinazione e in maniera non abituale: deve 
trattarsi in sostanza di un’opera o servizio episodico, non programmato, non svolto 
con regolarità o sistematicità e in assenza di professionalità da parte del prestatore. 

Si pensi ad esempio al dirigente arbitro che nell’ambito dei tornei giovanili è preposto 
a vigilare sul regolare svolgimento dele gare. Non sempre le FSN/EPS mettono a 
disposizione un giudice arbitro da loro designato e tale ruolo viene svolto da tesserati 
delle ASD/SSD. Si pensi inoltre ad un istruttore tesserato ma che normalmente è 
inquadrato come volontario, che svolge uno stage aggiuntivo o allenamenti specifici.  
Se retribuito, e si tratta di un tesserato, questi non svolge attività in via continuativa, 
ma saltuaria, occasionale e a seconda delle esigenze organizzative del sodalizio 
sportivo.  

Per effetto della specifica abrogazione e in conformità a quanto esplicato nella 
relazione illustrativa, le prestazioni occasionali potranno essere utilizzate dai sodalizi 
anche per le prestazioni rese da lavoratori sportivi ma con applicazione della disciplina 
comune e non del trattamento riservato al lavoro sportivo. Si ritiene debba essere 
ripristinato l’articolo come in origine permettendo di poter beneficiare dell’articolo 
36. 

Questa riforma potrebbe essere anche un ottimo punto di partenza per consentire a 
molti soggetti, che già oggi operano in maniera continuativa nel mondo sportivo, di 
regolarizzare la propria posizione di “professionisti sportivi” attraverso l’apertura di 
partita iva, potendo beneficiare, nella stragrande maggioranza dei casi del regime  



 

 

 

agevolato D.L. 190/2014: al fine di ridurre l’impatto fiscale e contributivo, si potrebbe 
prevedere l’inclusione delle agevolazioni fiscali e previdenziali, almeno per un periodo 
temporale, non soltanto per quelle attività svolte nei confronti di enti sportivi, ma 
bensì anche per quelle rivolte a soggetti privati, anche in virtù del fatto che 
diventerebbe anche più complessa una doppia gestione contabile.   

L’assoggettamento ad Inail dei rapporti di collaborazione creerebbe un ulteriore 
aggravio economico, non sostenibile per il mondo sportivo, pertanto poiché tutte le 
realtà in questione sono ad oggi tenute ad un vincolo assicurativo dei propri soci e/o 
tesserati con la Federazione o ente di Promozione di affiliazione, riteniamo possano 
sussistere i presupposti per un esonero o quantomeno  ad una rivisitazione dei premi 
da applicare, in considerazione dell’attività sportiva interessata.  

La riforma andrà a definire anche la figura del Volontario, per la quale a nostro parere 
ci troviamo indirizzati sulla linea di quanto previsto per il mondo del Terzo Settore, 
l’istituzione di un Registro, non vidimato, dei volontari al fine di evidenziare queste 
figure ed evitare la possibilità di incroci con altre forme di collaborazione sportiva. 
Altra alternativa potrebbe essere rappresentata dal fatto che vengano considerati 
“volontari” in via presuntiva tutti i tesserati che non hanno percepito compensi e fino 
al momento della percezione del primo importo di cui all’articolo 28.  

Per quanto concerne inoltre i dipendenti pubblici, dal momento che la riforma, 
finalmente è intervenuta andando a prevedere anche per queste categorie la 
possibilità di svolgere una collaborazione sportiva o ricevere rimborsi, si ritiene che al 
fine di agevolare questi soggetti e nel tentativo di evitare i rallentamenti originati dalla 
burocrazia, sia preferibile che, in merito alla comunicazione che tali soggetti devono 
obbligatoriamente presentare al loro referente, valga la regola del  

 



 

 

 

 

silenzio/assenso almeno fino ad una eventuale risposta dell’ente nei limiti di una 
ragionevole tempistica che non possa comunque superare i 60 giorni.  

In ultimo, le Associazioni e Società sportive dilettantistiche si troveranno nella 
maggioranza dei casi a dover rivedere il proprio statuto quantomeno per poter 
dettagliare al meglio l’oggetto sociale con specifico riferimento alle attività svolte in 
via stabile e principale, nonché alle eventuali attività secondarie e strumentali. 

Si ritiene debba essere prevista una modalità analoga a quella prevista dal Codice del 
Terzo Settore, ovvero un periodo di almeno un anno nel quale poter effettuare le 
variazioni con le maggioranze previste per le assemblee ordinarie e in esenzione di 
imposte e oneri in fase di registrazione. 

 

 

Tiziana Pucciarmati  
Coordinatore Gruppo di lavoro INT su Enti non profit, Terzo settore e Associazionismo 
sportivo  
 

Paolo Polito e Francesco Salani 
Membri del Gruppo di lavoro INT su Enti non profit, Terzo settore e Associazionismo 
sportivo  


